
Madre dell’Eucaristia
Perle della

A CURA DELL’ASSOCIAZIONE “MOVIMENTO IMPEGNO E TESTIMONIANZA MADRE DELL’EUCARISTIA” - ANNO XXIII - N. 155 - 20 SETTEMBRE 2020

Gesù - Avete tanto pregato, miei cari figli, e io sono qui, sceso dalla croce trionfante. La
croce non deve mettervi paura ma darvi gioia. Ieri sera ho detto: “Ho sete, datemi da bere”;
qualcuno ha risposto e mi ha dato da bere, perché avevo sete. Se in questo momento sono
qui in mezzo a voi è per farvi comprendere che la croce non è tristezza, ma è gioia, è
salvezza. (...)
La croce è amore; è soltanto per amore per voi che io sono morto in croce. Io vi amo.
Imparate ad amare la croce, anche quando è molto, molto pesante. È vero mio caro
sacerdote prediletto e mia dolce sposa? La croce vi sta curvando; più l’amate e più ne
sentite il peso, ma a volte chi è vicino a voi non comprende questo e pretende il vostro
sorriso. Voi avete sentito quanto sia pesante portare la mia croce, ma io non ho lasciato
soltanto la croce sulle vostre spalle, ho lasciato anche il mio amore. Io amo e voi amate.
Ricordatevi: chi ama soffre, chi non ama non soffre; chi ama si accorge se il fratello è in
difficoltà e schiacciato dalla croce, chi non ama non si accorge dove c’è la croce.
(Dalla Lettera di Dio, 14 settembre 1998).

FESTA DELL’ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE
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FF ratelli miei, dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. La
sapienza che viene dall’alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di
misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia. Un frutto di giustizia viene seminato
nella pace per coloro che fanno opera di pace.
Da che cosa derivano le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni
che combattono nelle vostre membra? Bramate e non riuscite a possedere e uccidete; invidiate e non
riuscite ad ottenere, combattete e fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete
perché chiedete male, per spendere per i vostri piaceri. (Gc 3,16 - 4,3)

Dopo le quattordici lettere di Paolo, troviamo raggruppate alcune lettere di autori diversi: una
è quella di Giacomo, che oggi abbiamo letto, poi c’è quella di Giuda, due di Pietro e infine tre
sono di Giovanni. A differenza delle lettere di Paolo, che avevano dei destinatari, le altre si
chiamano lettere cattoliche. Il termine cattolico significa universale, quindi sono lettere che gli
autori, ispirati da Dio, hanno scritto a tutti, senza limiti di nazionalità. 

L’autore di questa lettera, forse poco conosciuta, è Giacomo, ma gli storici hanno dei dubbi
sulla precisa identità tra Giacomo D’Alfeo, apostolo detto il Minore, per distinguerlo da
Giacomo fratello di Giovanni e il cugino di Gesù, Giacomo detto il Giusto divenuto il primo
vescovo di Gerusalemme, ucciso nel 62. 

Noi non possiamo sapere con certezza chi dei tre sia l’autore, ma ciò che conta è la ragione
particolare per cui è stata scritta. L’autore appartiene certamente al mondo ebraico, quindi ha
scritto questa lettera per rincuorare e incoraggiare i cristiani provenienti dalla religione
giudaica, che subivano offese e persecuzioni sia da parte degli ebrei che dai pagani. 

Inoltre è una lettera che si rivolge contro un gruppo specifico di cristiani, i cosiddetti lassisti,
ovvero coloro che negavano la necessità di compiere anche delle opere buone per avere la
salvezza,  perché secondo loro era sufficiente credere.  Costoro avevano equivocato
l’insegnamento di S. Paolo, quando afferma che l’uomo vive per la fede, infatti lo stesso Paolo
molte volte ha parlato anche dell’importanza di vivere compiendo le opere di bene. 

Questa lettera è un incoraggiamento per tutti, indipendentemente dal fatto che provengano
dal  mondo crist iano o dal  mondo pagano,  ad affrontare serenamente tutte quelle
incomprensioni che si creano all’interno della comunità e le persecuzioni che scoppiano
all’esterno di essa. 

È una lettera che indirizzerei a tutti i governanti, sia di ordine spirituale che materiale,
politico, civile e giudiziario, perché effettivamente se ognuno si comportasse nel modo
indicato in questa lettera, tutto sarebbe più facile, addirittura anche all’interno delle famiglie.

Di solito le lotte avvengono tra persone estranee, ma esistono conflitti, sofferenze,
incomprensioni, diffidenze, ostacoli e difficoltà anche nell’ambito della propria famiglia, da
quella ristretta fino a quella più allargata, che comprende tutti i parenti. Se chiedessi chi di voi
non ha avuto problemi all’interno delle proprie famiglie, tutti dovremmo stare con la mano
abbassata, perché purtroppo quando c’è la gelosia e lo spirito di contesa, non c’è possibilità di
vivere in pace in famiglia. 

- 3 -- 3 -

Omelia del 24 settembre 2006

I Lettura: Sap 2,12.17-20 ; Salmo 53; II Lettura:Giac 3,16-4,3; Vangelo: Mc 9,30-37

XXV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B)



“Dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni.” (Gc 3,16); il
geloso è colui che trattiene, perché non vuole condividere con gli altri tutto ciò che gli
appartiene, sia nell’ordine economico che nell’ordine delle idee e delle realizzazioni. Per cui ad
esempio se qualcuno in famiglia agisce manifestando la propria personalità, avvengono litigi e
discussioni. 

La gelosia è un elemento di divisione, contrapposizione e conflitto anche nelle comunità
religiose o di laici uniti per determinati scopi, come pregare o credere in determinate
rivelazioni; anche noi lo abbiamo sperimentato. Allora, se non vogliamo avere lotte, divisioni,
disordini, se non desideriamo che ci siano cattive azioni, il consiglio che dà questo saggio
apostolo è quello di lottare e combattere in se stessi lo spirito di contesa e la gelosia. Dove c’è
contesa non si realizza niente, perché se uno edifica, l’altro distrugge, se uno tenta di eseguire
qualcosa, l’altro lo ostacola fino ad impedirgli di realizzare qualsiasi cosa. E questo, purtroppo,
quante volte avviene! La politica ne è un esempio. Se voi guardate gli schieramenti politici in
qualsiasi nazione, se chi sta al governo dice che è bianco, l’altro dice che è nero; è difficile,
quasi impossibile, che concordino sullo stesso giudizio.

Purtroppo nella Chiesa avviene la stessa cosa, con l’aggravante che i numerosi Don
Abbondio vanno sempre verso chi detiene il potere, senza guardare se dall’altra parte c’è la
verità, la giustizia e l’amore. Costoro seguono solo il potere, così sperano, come prima cosa, di
non essere disturbati. Come diceva Don Abbondio: “Io sto con te, perché sei più potente di
quell’altro” e rivolto all’altro diceva: “Io non posso star con te, perché sei meno potente, se fossi più
potente passerei da questa parte”. Allora ci sono continui mutamenti e così uno viene osannato
finché detiene il potere, appena lo perde viene disdegnato. Non c’è personalità prima, non c’è
personalità dopo.

“La sapienza che viene dall’alto invece è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di
misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia” (Gc 3,17): c’è un legame stretto tra
questo versetto e l’inno alla carità di San Paolo, sono usati gli stessi aggettivi. In ultima analisi,
dobbiamo vivere in grazia di Dio per produrre il bene: sia con la sapienza che viene dall’alto,
che con la carità che elogia Paolo. Infatti, se il cuore è buono escono pensieri, azioni e desideri
buoni, se il cuore è cattivo escono pensieri, azioni e desideri cattivi. 

Coloro che compiono il male e volontariamente fanno soffrire, coloro che come obiettivo
hanno quello di distruggere chi si mette sulla loro strada, perché non accettano le loro
direttive, non possono essere detti figli di Dio e membra del corpo mistico, anche se sono
altolocati. 

Ricordatevi che il segno dell’unione con Dio è di essere nella verità e voi cogliete questo
segno nell’amore e nella sapienza di Dio, che è pacifica, mite, arrendevole e piena di
misericordia. Solo in questo. Non possiamo dire: “Costui è un’autorità, quindi è in grazia di Dio”,
perché anche qui siamo smentiti da Gesù, che ha detto: “Beati gli ultimi!” e anche “I pubblicani e
le meretrici vi precedono nel regno dei cieli” (Mt 21,32), quindi la vera santità, la vera grandezza
dell’uomo, la vera sapienza che viene dall’alto, il vero amore che ha come fonte Dio, si
manifesta soltanto nei figli di Dio. Se ci guardiamo intorno e ci chiediamo quali sono questi
figli di Dio, vediamo molti laici, molte persone semplici, che non hanno potere, mentre tutti gli
altri sono lontani da Dio perché hanno esercitato il potere e accumulato ricchezze solo per se
stessi, hanno lottato e lavorato per raggiungere solo per se stessi traguardi importanti per
crescere nella carriera. Costoro non possono dire di aver portato frutti di giustizia o seminato
pace.
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“Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace” (Gc 3,18): se ho
l’amore, se dentro di me c’è la giustizia, agisco e creo pace intorno a me, viceversa se in me
non c’è l’amore, non c’è la giustizia, produco divisioni, lotte, incomprensioni e pericolo di
guerre. La cronaca di questi ultimi giorni vi fa riflettere su questa drammatica verità. 

“Da che cosa derivano le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre
passioni che combattono nelle vostre membra?” (Gc 4,1). Se ci fossero dei dubbi, Giacomo stesso ci
spiega l’origine delle guerre, delle lotte e delle liti che non sono solo quelle combattute con le
armi, ma anche con comportamenti cattivi all’interno delle famiglie, delle comunità, dei
condomini, delle associazioni e dei gruppi minori. La causa di tutto questo sono le passioni:
l’invidia, la gelosia, l’avarizia, la superbia e la vanità. Chi ne ha una, più, o tutte, si
contrappone necessariamente all’altro. Chi è superbo, non può amare. Chi è falso, non può
amare. Chi è egoista, non può amare. Chi fa volontariamente soffrire il prossimo, non può
amare. Quindi, chi non ama, non è con Dio, ma è ostile, è un nemico di Dio; non posso
soffermarmi a lungo su questo discorso, ma vi prego di gustare parola per parola questo
brano. Immergetevi in questa sapienza e ricordate che ogni libro della Scrittura, essendo
ispirato da Dio, contiene la saggezza, la sapienza di Dio.

“Voi bramate e non avete;” (Gc 4,2) chi è colui che brama? Chi in modo spasmodico,
passionale desidera qualcosa e arriva alla guerra se non riesce a possedere l’oggetto della sua
bramosia. Questo discorso vale per tutte le guerre che sono nel mondo. Credete che tutti gli
eserciti occidentali si siano mossi in Iraq per fare opera di carità? Perché nel Sudan e in altri
paesi non è intervenuto nessuno? Perché la guerra in Sudan non interessa a nessuno. Muoiono
le persone e a chi interessa? Invece in Iraq che cosa interessa? Il petrolio. Ecco, questa è la
drammatica e infelice realtà.

“Invidiate e non potete ottenere” (Gc 4,2): colui che invidia sta sempre male, soffre sempre,
perché desidera sempre qualcosa di qualcuno e non riesce ad ottenerla. Da uno può desiderare
la bellezza, da un altro l’intelligenza, da un altro ancora la ricchezza, da un altro la fama, la
capacità di parlare, di disegnare o di scolpire, ma tutto questo provoca invidia. E allora cosa fa
l’invidioso? Cerca di ottenere ciò che non ha, combatte e fa la guerra. Come ho detto, non è
soltanto una guerra combattuta con le armi, ma anche con la lingua, con la calunnia. Uccide
più la lingua che la spada. 

Allora riflettete su tutto ciò che è avvenuto attorno al nostro Movimento, alle vostre persone
e soprattutto attorno alla mia persona e a quella di Marisa. C’era e c’è molta invidia. Alcuni
personaggi combattono, dicono che le apparizioni non sono vere, perché vorrebbero gestirle
loro, perché sanno bene che costoro passeranno e dopo qualche anno che saranno morti
nessuno li ricorderà. Invece, anche dopo decenni e secoli, si parlerà sempre di chi ha avuto da
Dio questa grande missione, di chi ha avuto da Dio il dono di vedere la Madonna, di chi ha
ricevuto da Dio la tremenda responsabilità dell’episcopato.

Ecco l’invidia. E allora uno arriva a dire: “Lo distruggerò, lo combatterò!”, ma disgraziato, tu
non stai combattendo contro la mia persona, non stai combattendo contro la persona di Marisa,
tu stai combattendo contro Dio! E se stai combattendo contro Dio, alla fine tu diventerai
cenere, mentre gli altri saliranno sempre più in alto nella conoscenza dei popoli che si
succederanno lungo la storia della Chiesa.



“Non avete, perché non domandate” (Gc 4,2): che cosa bisogna avere e cosa Dio dà largamente?
L’amore, la carità; se tu non chiedi l’amore, non l’avrai, se non ti metti nella situazione di
accogliere l’amore che viene da Dio, non avrai gli altri doni spirituali. Tu chiedi, ma non
ottieni, perché chiedi male: voglio questo, voglio questa grazia, questo dono soprannaturale,
perché così gli altri mi stimano di più, mi considerano di più. 

Stiamo attenti, perché questa tentazione si è infiltrata anche nell’anima di qualcuno dei
membri della comunità: “Sto qui perché così un giorno potrò partecipare al trionfo”. Non è questo il
motivo che vi deve spingere a frequentare questo luogo; coloro che hanno pensato di vivere
così ora non vengono più, perché non hanno retto all’urto della sofferenza. Allora, torniamo a
vivere come ci è stato insegnato, l’Anno dell’Amore sta per finire, ma finisce un anno
particolare e dopo dovremo amare ancora di più.

Stavo ragionando proprio in questi giorni, se a questo anno dovrà succederne un altro
particolare. Ho pensato che sarà l’Anno della Santità, ovvero un anno generale, non
particolare. Ormai Dio non si può più accontentare delle mezze misure, delle scelte a metà: o
con Lui o via; o con Lui o contro di Lui; o con Lui o con il male. Non è più possibile continuare
a stare con un piede di qua e un altro di là. 

In parte mi dispiace che diversi siano andati via, perché è sempre triste che alcuni fratelli
lascino la casa del Padre, ma dall’altra mi consola il fatto che non erano pronti, perché stavano
qui per se stessi, non per Dio. 

Voi dovete venire qui per Dio, non per il Vescovo né per la Veggente, non perché ci sono le
apparizioni, non perché il Vescovo parla bene ed entra nei cuori, ma voi dovete venire perché
qui Dio si manifesta. Io non conosco altri luoghi in cui Dio si sia manifestato con la stessa
frequenza, come continua anche in questi giorni a manifestarsi a Marisa e a me. Ecco perché
dovete venire qui; ci sarà anche un buon ricordo delle persone, ma l’uomo passa; ricordatevi
che soltanto Dio resta, passerete anche voi e quando sarete davanti a Dio, cosa vi dirà? “Ho
avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere” (Mt 25,35). Vi
esaminerà sulla carità e sull’amore.

Questo è l’Anno dell’Amore, il prossimo sarà l’Anno della Santità, non per incollarci
un’aureola in testa come un personaggio di carnevale, ma per lavorare affinché il cuore si dilati
sempre più in un amore grande, in una fede incrollabile, in una speranza che non teme nulla.
Solo allora la forza delle virtù teologali aumenterà in voi, la capacità di avere una grazia
sempre più abbondante ed una santità che vi avvicinerà sempre più a Dio. Allora, in vista
dell’8 dicembre 2006, auguri di santità!
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VVoi sapete che alcuni anni fa dei teologi, esperti nella sacra scrittura, ai quali erano state
presentate le lettere di Dio che porta qui la Madre dell’Eucaristia, dopo averle lette con
attenzione e spirito critico, hanno affermato che sono piene di riferimenti contenuti della sacra
scrittura. Se avete seguito con attenzione la lettera di Dio che la Madonna ci ha dato oggi e poi
le letture, dovreste essere arrivati alla conclusione che l’omelia odierna, come è accaduto tante
altre volte, l’ha fatta la Madre dell’Eucaristia. Infatti la Madonna ha spiegato i concetti in modo
più semplice di quanto possano essere raccolti qui, soprattutto nella lettera di Paolo agli ebrei,
ma li ha talmente sminuzzati e resi accessibili a tutti che, se siete stati attenti, dovreste essere
arrivati alle stesse conclusioni alle quali arriverete alla fine dell’omelia. Qual è il tema centrale
di oggi? È Gesù che patisce e muore per espiare i peccati di tutti, affinché tutti possano
diventare figli di Dio. Ebbene le letture di oggi pongono immediatamente in risalto due
concetti fondamentali: che Cristo è contemporaneamente sacerdote e vittima e che continua ad
esercitare il Suo ministero a beneficio della Chiesa.

“Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio
di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non
sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi,
escluso il peccato.

Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare
grazia, così da essere aiutati al momento opportuno” (Eb 4,14-16).

Paolo, e su questo dobbiamo insistere perché è parola di Dio, non dice che abbiamo avuto
un grande sommo sacerdote nel passato, ma che lo abbiamo nel presente, un presente che
prosegue nella storia della Chiesa. L’espressione “Abbiamo un grande sacerdote”, se la possono
attribuire tutti coloro che sono stati presenti e sono nati dall’inizio della Redenzione, dal
giorno della morte del Cristo fino ad oggi. “Abbiamo un grande sommo sacerdote” lo potevano
dire gli apostoli, i discepoli, ma, dopo più di venti secoli, lo possiamo dire anche noi. Come ho
affermato e addirittura scritto tante volte ai grandi uomini della Chiesa, Cristo, e questo si
evince dalla Sacra Scrittura, non è mai andato in pensione, non ha mai abdicato al Suo ruolo; la
Chiesa è di Cristo, la Chiesa è fondata da Cristo, la Chiesa è sotto il potere di Cristo. Tutti
coloro che fanno parte della Chiesa, da chi occupa l’autorità più alta a chi è più in basso nella
gerarchia ecclesiastica, debbono essere davanti a Cristo in una situazione di sottomissione, di
obbedienza e di docilità. Chi è il sacerdote? È colui che unisce Dio e l’uomo. Il termine
Pontefice sta proprio a significare il ponte che unisce le due rive dove scorre lo stesso fiume.
Quindi per arrivare a Dio, ricevere la grazia dei sacramenti e la Comunione, dobbiamo servirci
di coloro che esercitano il potere sacerdotale, ed hanno la possibilità di metterci in contatto con
Lui. Chi più di tutti ha il potere di metterci in contatto con Dio? È Cristo e quindi non
possiamo prescindere da Lui. Coloro che affermano che Cristo ha delegato tutto all’autorità
ecclesiastica e quasi si è ritirato in buon ordine dimostrano di ignorare la scrittura oppure sono
in malafede. Costoro sanno bene come stanno le cose, ma dicono il contrario perché, per le loro
scelte, per ciò che vogliono realizzare, è comodo ignorare ciò che Dio vuole. Mettiamoci bene
in testa che senza Cristo la Chiesa non resisterebbe neanche un minuto, perché gli uomini in
venti secoli non hanno fatto altro che cercare di distruggerla. Vi ho citato diverse volte la frase
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che il cardinal Gracias riferiva ai nemici della Chiesa ma che io applico invece a coloro che
dovrebbero sostenerla: “La Chiesa continua tranquillamente a seppellire i suoi becchini”. Quindi
Cristo è il sommo sacerdote, questa verità la dobbiamo mantenere inalterata nel nostro cuore e
la dobbiamo manifestare. Dobbiamo manifestare e difendere tutte le verità di fede, ed una
delle verità di fede è questa, dobbiamo avere il coraggio di dirlo, di ripetere, di contrastare
tutto ciò che viene detto in modo diverso dalla verità di fede. Avete sentito ciò che ha detto
oggi la Madonna? “Se vi dicono qualcosa che è in contrasto con la Sacra Scrittura, con le lettere di
Dio, o salutate e ve ne andate se non siete all’altezza della situazione oppure vi fermate e combattete per
riaffermare la verità”. È esattamente quello che avete fatto nella grande missione durante la
quale avete sperimentato proprio l’ignoranza e la poca preparazione di molti e la malafede di
altri. Cristo è sempre il capo della Chiesa, è un punto fermo della Sacra Scrittura. La Chiesa
deve essere con Cristo e mettersi di fronte a Lui in una situazione di ascolto e di sottomissione.
Gesù, sommo sacerdote, comprende tutte le fragilità umane, non è limitato nel tempo come i
sommi sacerdoti dell’antico testamento, ma dobbiamo considerare un tempo che perfora i
secoli e arriva diritto fino alla fine del mondo. Cristo è sommo sacerdote, ma Cristo è anche
vittima, e voi dovreste ricordare che Cristo è anche vittima ogni volta che vedete l’ostia
consacrata. Sapete cosa significa la parola “ostia”? Significa vittima. Non dovrebbe essere
difficile per voi, quando siete di fronte all’Eucaristia, avere chiaro il concetto che siete di fronte
all’ostia consacrata, santa, e che siete di fronte alla vittima divina, che siete innanzi al primo,
eterno, sommo sacerdote. Che Cristo sia vittima già si evince dal vecchio testamento,
soprattutto leggendo Isaia.

“Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione
vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo
intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti,
egli si addosserà le loro iniquità” (Is53,10-11). È impressionante infatti leggere Isaia, non solo
questo brano, ma anche quelli seguenti, dove parla del Cristo e dove descrive nei dettagli le
sofferenze, il patire a cui andrà incontro il servo di Jhavè. Guardate, assaggiate, gustate le
parole: “disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire” (Is 53,3). Dio ha
voluto che tutto ciò si sapesse sette secoli e mezzo prima che Cristo nascesse, e che si parlasse
di Suo Figlio come “uomo dei dolori, disprezzato e reietto dagli uomini, al Signore è piaciuto
prostrarlo con i dolori”. Il termine “è piaciuto” significa che la Sua volontà era questa. Ma quali
sono state le conseguenze di questa sofferenza? Lo ha detto oggi la Madonna; rileggetevi le
lettere di Dio. Ha sofferto per tutti e soprattutto per i peccatori, e riflettete sulle parole di Isaia:
“Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, (il
sacrificio, fino alla fine del mondo), si compirà per mezzo suo la volontà del Signore” e, dopo la sua
sofferenza e la sua morte, vedrà la luce, cioè la Resurrezione: “Dopo il suo intimo tormento vedrà
la luce…il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità”. Quindi in Isaia, per
chi riesce a comprenderlo, si trova profetizzata la Santa Messa che è passione, morte e
resurrezione del Cristo. Avete dunque compreso perché dobbiamo essere riconoscenti a Dio?
Perché ci mette a disposizione le ricchezze che sono in Lui e che si manifestano in tanti modi.
Oggi ad esempio si manifesta attraverso la Sua Sapienza, che può avere elargito ad un vostro
fratello affinché voi possiate godere la Sua parola. Cristo è sommo eterno sacerdote e vittima,
ma Cristo ha chiamato anche degli uomini a collaborare con Lui. Andiamo adesso a
commentare il brano del Vangelo.
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“In quel tempo, si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro,
vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia
per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua
sinistra».

Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere
battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il
calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete
battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali
è stato preparato».

Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi cori Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li
chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni
dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande
tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio
dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per
molti»” (Mc10,35-45)

Cerchiamo di evidenziare alcuni apostoli, guarda caso gli stessi che aveva citato sempre
precedentemente la Madonna: Pietro, Paolo, Giacomo e Giovanni. Sapete cosa avevano in
comune questi quattro apostoli? Erano impetuosi. Gesù stesso chiamerà i due fratelli Giacomo
e Giovanni figli del tuono, proprio per questa loro impetuosità, e l’impetuosità è tipica di chi
vive nella verità, è come un fiume che porta avanti e butta all’aria qualsiasi barriera che possa
ostacolare il suo cammino. L’impetuoso è colui che ha una forte personalità, non è uno che è
schiavo della sua debolezza ma uno che si serve della forza per realizzare i disegni di Dio.
Allora anche voi non confondete mai il buono e il santo con colui che è pieno di mielismo;
nessun santo è stato tale o si è manifestato attraverso il mielismo, tutti i santi si sono
manifestati come il Cristo forte, il Cristo infinitamente buono, il Cristo che ama infinitamente,
ma anche il Cristo dalle parole forti come “guai”, o “vattene Satana”. Se parliamo di impetuosi,
il primo e più grande è proprio Lui ma per i motivi di cui vi ho parlato. Giacomo e Giovanni, i
due fratelli, si avvicinano al Signore per chiedere qualcosa. Il Signore evidenzia loro la
condizione indispensabile per poter essere per tutta l’eternità e godere la gioia del Paradiso
insieme con Lui, vale a dire che Cristo chiede loro: voi potete soffrire, potete bere il calice che
io bevo, il calice della sofferenza, potete ricevere il Battesimo che io ricevo, il Battesimo del
dolore, della passione? Loro dicono di sì, allora il Signore, appena loro hanno detto “Sì, lo
possiamo bere”, ha avuto un moto di delicatezza ed è fiorito sulle Sue labbra il sorriso, perché ha
visto che le risposte da parte di questi due apostoli, che avevano manifestato la loro volontà di
seguirlo per sempre, erano autentiche e sincere, Gli altri apostoli non hanno compreso tutto
ciò, ma Gesù legge nel cuore. Anche qui emerge un’altra riflessione: quante volte giudichiamo
dalle apparenze, dall’esteriorità? Sapeste quante cose ci sono al di sotto! Dichiariamo sante
persone che andranno all’inferno, dichiariamo piene di imperfezioni persone che partiranno
per il Paradiso appena morte. E perché? Perché abbiamo ancora certe categorie mentali
regalateci da una falsa ed inutile devozione che crede che il santo sia colui che ha mani giunte,
collo storto e sorriso ebete sulle labbra. Non è questo il santo scordatevelo! Il santo è colui che
ha questa forza impetuosa che viene da Dio e lotta contro il male per sconfiggerlo. Questo è il
santo, anche se nella sua opera apostolica può essere duro, perché deve essere duro. Un
medico o un genitore che è molliccio con i propri pazienti o figli non li guarirà se è un dottore,
non li educherà se è un genitore. Allora oggi devo dire ai miei confratelli, sacerdoti e vescovi



che, se vogliono essere nell’eternità con Cristo, devono vivere il loro sacerdozio pagando di
persona, soffrendo se necessario, piangendo se necessario, versando lacrime se necessario. Se
questo non lo fanno e si ritagliano una vita piena di comfort, di comodità, di ricchezza, una
vita in cui il loro unico obiettivo è solo quello di conquistare poltrone e potere, io dico, alla
luce del Vangelo, guai a loro, perché hanno già ricevuto la loro mercede, e al momento del loro
giudizio sentiranno le parole di Cristo forti e potenti: “Andate nel fuoco eterno preparato fin
dall’eternità”. Questo è il Vangelo, questa è la parola di Dio, non deve essere inficiata di
mielismo ma deve essere comunicata nella sua autentica verità, forza e potere. Questo insegna
Cristo, questo ci ha insegnato oggi colei che invochiamo come Madre e maestra, questo dovete
fare se volete essere come vuole il Cristo, vale a dire piccole ostie, piccole vittime. Ricordatevi
che anche nei segni brillano questi concetti: la grande ostia è Cristo, il sommo ed eterno
sacerdote è il sacerdote uomo quando è un tutt’uno con il Cristo, le piccole ostie siete voi. Ma
se vi comunicate e rifiutate questa realtà di essere ostie, di essere vittime dell’Eucaristia, avete
capito poco. Allora cercate di comprendere di più invocando lo Spirito Santo, perché queste
cose per essere comprese e soprattutto per essere realizzate hanno bisogno di una
comprensione umana, di qualcuno che le esponga in modo chiaro affinché le possiate
interiorizzare, ma per essere realizzate hanno bisogno esclusivamente dell’aiuto e della grazia
di Dio, che io invoco su di voi abbondante e copiosa per tutti i giorni della vostra vita.
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Omelia del 24 ottobre 2006
FESTA DELLA MADRE DELL’EUCARISTIA 

I Lettura:Ef 2,12-22; Salmo 84; Vangelo: Lc 12,35-38

Il 12 settembre 2006, Papa Benedetto XVI tenne una lectio magistralis all’università di
Ratisbona, nella quale citando una frase di Manuele II Paleologo aveva suscitato dure reazioni
da parte del mondo islamico. Il 17 settembre successivo, la Madre dell’Eucaristia nella lettera
di Dio lanciò un accorato appello: “Voi sapete che c’è molta tensione tra i musulmani e il Santo
Padre. Noi del Cielo chiediamo che il Santo Padre chieda scusa per far tornare la situazione tranquilla.
(…) Se uno ha sbagliato, piccolo o grande, sacerdote o Papa, deve chiedere scusa. Speriamo che questo
avvenga, perché dal Cielo vediamo che la situazione peggiora sempre più. (…) Voi siete stati informati
dai giornali e dalla televisione, ma la situazione è ancora peggiore di quanto dicono i giornalisti. Sentite
me, Maria, che vi porto il messaggio di Dio. Pregate, affinché il Papa chini il capo e chieda scusa. Voglio
soltanto che chieda scusa. Se non la chiederà, scoppierà una guerra molto, molto dura per tutti.”
Benedetto XVI, purtroppo non ascoltò questo appello materno e il 9 ottobre 2006, quando
venne ufficialmente pubblicato il discorso di Ratisbona, fu corredato da 13 note per cercare di
attenuare il conflitto, ma senza chiedere scusa. Gli scontri e le reazioni violente però ci furono
in tutto il mondo e furono assaltati e incendiati diversi luoghi di culto cattolici.
Nell’omelia del 24 ottobre successivo che pubblichiamo, Mons. Claudio Gatti commenta la
lettera di Dio del 22 ottobre nella quale la Madonna difende i suoi cari figliolini per il coraggio
di aver divulgato l’appello divino, nonostante le feroci opposizioni dell’autorità ecclesiastica. 

Roma, 22 ottobre 2006 - ore 22:00
Lettera di Dio

Madonna - Io, Madre dell’Eucaristia, non ho mai parlato male del Papa, ho detto soltanto che
doveva chiedere scusa ai non cristiani.
La Veggente, che qualcuno vuole distruggere, non ha colpa di nulla, ripete solo ciò che io dico
in nome di Dio.
Perché gli uomini comprendono male ciò che dico e colpiscono l’innocente? Che male c’è se io,
la Madre dell’Eucaristia, ho detto che il Papa deve chiedere scusa ai non cristiani?
È possibile che i grandi uomini chiamati da Dio capiscono sempre ciò che vogliono, per ferire i
miei due figliolini?
Ogni volta che ho fatto un richiamo materno agli uomini della Chiesa, si sono offesi e hanno
attaccato i miei due figliolini.
Io, Madre dell’Eucaristia, dico che queste cattiverie devono terminare. Invito i miei sacerdoti
ad andare avanti in nome di Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo.
È così bello chiedere perdono e perdonarsi a vicenda.
Sarebbe ora di chiedere perdono anche al Vescovo Claudio Gatti: l’avete fatto soffrire molto e
continuate a farlo soffrire.
Andate in pace e accostatevi in grazia a Gesù Eucaristia.
La Mamma vi copre con il suo manto materno e vi tiene tutti stretti al suo cuore.
Andate nella pace di Dio Padre, di Dio Figlio, di Dio Spirito Santo.
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II l Signore è molto abile nel cambiare i programmi e anche questa sera vi è riuscito nel modo
migliore, perché leggendo il Vangelo ho avuto una successione di riflessioni, che cercherò ora di
regalarvi.
La Parola di Dio è per tutti e può essere adattata a realtà e situazioni che possono anche essere
diverse tra loro. Voglio interpretare Il Vangelo di oggi in un modo strettamente comunitario.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro
padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito.
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti
ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli.
E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!» (Lc12,35-38).
L’ esortazione di Gesù: “Siate pronti con la cintura ai fianchi e le lucerne accese”, si adatta molto alla
nostra comunità. Infatti, noi potremmo rispondere: “Signore, noi siamo pronti ormai da diverso
tempo. Abbiamo le cinture già legate, da diverso tempo, le lucerne già accese da diverso tempo. Noi ci
troviamo nella situazione di aspettare che Tu arrivi”. 
“Siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva
e bussa”, noi potremmo replicare: “Signore, noi ti abbiamo spalancato, da tempo, sia i cancelli che si
affacciano, uno, su via delle Benedettine e l’altro cancello su via Rosa Gattorno. Sono entrambi elettronici
in modo di aprirli più velocemente…”
Certamente c’è qualcuno che da quest’altra parte sta sorridendo, perché condivide pienamente la
mia interpretazione. Noi stiamo aspettando il Signore; certo Egli è continuamente in mezzo a noi,
ma noi desideriamo dal profondo del cuore il Suo intervento.
Sembra che queste nozze non finiscano mai, perché passa continuamente il tempo. Anche in
quest’espressione: “Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli”, noi ci
sentiamo coinvolti completamente perché siamo pronti e svegli; abbiamo tutto il necessario per
accogliere il Signore nel modo migliore, quando arriverà e vorremmo che ciò avvenisse il prima
possibile. Purtroppo, per motivi che voi ben conoscete, questa venuta è rimandata, come anche
oggi ha detto la Madre dell’Eucaristia.
Oggi commenterò la lettera di Dio di domenica sera (22 ottobre 2006). Tenente presente ciò che
ha detto poco fa la Madonna: “Purtroppo la situazione della Chiesa è triste, gli uomini della Chiesa non
si comportano bene. Quando faccio loro dei richiami materni, non si adirano contro di me, che sono la
Mamma, la Madre dell’Eucaristia, ma contro la Veggente ed il Vescovo. Se dico che un ecclesiastico ha
sbagliato e cerco di correggerlo maternamente, come faccio con voi, non l’accettano e sono pronti a parlar
male dei miei due figliolini.” (Lettera di Dio, 24 ottobre 2006).
Ad ogni opera o azione compiuta da Dio, purtroppo, le reazioni dei grandi uomini della Chiesa
sono state sempre negative e noi lo abbiamo pagato sulla nostra pelle. Infatti, l’autorità
ecclesiastica non potendo prendersela direttamente col Signore o con la Madonna, ha indirizzato
le sue critiche e addirittura calunnie verso coloro che Dio ha scelto per diffondere i suoi
messaggi, vale a dire il Vescovo e la Veggente.
E ogni volta che la Madonna è intervenuta per fare una correzione materna, come lei le chiama
carezze materne, le reazioni sono state negative, come in occasione dell’appello divino del
settembre scorso: “Voi sapete che c’è molta tensione tra i musulmani e il Santo Padre. Noi del Cielo
chiediamo che il Santo Padre chieda scusa per far tornare la situazione tranquilla, altrimenti scoppierà una
guerra molto forte e potente e molti innocenti pagheranno un duro prezzo” (Dalla lettera di Dio del 17
settembre 2006). 



Fate attenzione: ogni volta che la Madonna parla lo fa in nome di Dio, perché tutto parte da Dio.
La Madre dell’Eucaristia spesso ha detto: “Io sono la postina di Dio, vi riferisco ciò che Egli ha detto a
me”; altre volte ci ha confidato che, come Mamma, pur desiderando dirci altro ha dovuto anche
lei obbedire a Dio Padre.
“Desideravo molto annunciare qualcosa d’importante, di grande, che potesse aiutare il vostro Vescovo, ma
questa è la lettera di Dio. Lui ha detto questo, ed io ripeto ciò che ha detto, mi comporto come il vostro
Vescovo, che non cambia neanche una virgola delle lettere di Dio che io porto. Molte volte ho dato dei
messaggi molto forti e Marisella, ingenuamente, gli ha detto: «Non pubblicare questa frase, Eccellenza,
perché avremo delle reazioni dure da parte dei sacerdoti», e lui ha sempre risposto: «Io pubblico tutto ciò
che la Madonna dice, non sposto neanche una virgola». Chi farebbe questo? Avete mai letto messaggi così
lunghi e così pieni d’amore da parte di Dio? Per la sua fedeltà a Dio, il Vescovo è la persona più
bersagliata in tutta la Chiesa.” (Dalla lettera di Dio del 24 ottobre 2006)
È consolante per me ciò che ha detto la nostra Mamma del Cielo; anche il Vescovo, obbedendo a
Dio, si comporta allo stesso modo della Madonna. Io non ho mai censurato neanche una parola
di ciò che la Madre dell’Eucaristia ha detto, nonostante sapessi che certi contenuti avrebbero
suscitato inimicizia e permalosità. Dovevo pubblicare e quindi manifestare ciò che Dio ha detto.
Chi sono io per censurare Dio? Sono una creatura e avrei peccato di rispetto verso Dio, se avessi
pensato di cambiare, di sostituire anche una sola parola. 
Il discorso di Benedetto XVI a Ratisbona ha provocato la suscettibilità e la permalosità del
mondo islamico. Si sono verificati eventi negativi, che voi non conoscete, contro le chiese
cattoliche, contro sacerdoti e fedeli la cui unica colpa è di essere cristiani. Alcuni sono stati uccisi
e molti sono stati malmenati. Nella nostra civilissima Italia, anche il nostro Don Ernesto è stato
riempito di botte da alcuni marocchini. Tutto questo si poteva evitare! Sarebbe stato sufficiente
che chi ha sbagliato dicesse: “Ho sbagliato, vi chiedo scusa”, come chiesto dalla Madonna nella
lettera di Dio del 17 settembre scorso. 
Ma come è stato accolto questo richiamo materno? Quale è stata la reazione di colui che avrebbe
dovuto chiedere scusa e ha conosciuto questa importante lettera di Dio? E degli altri? È stata
completamente negativa. 
Hanno piagnucolato, questo è il termine esatto, come bambini: “La Madonna non può dire questo,
non può parlare male dei sacerdoti”. E la Madonna, la Madre dell’Eucaristia è intervenuta e ha
chiarito: “Io non ho mai parlato male del Papa”, questa è una delle accuse che hanno rivolto a noi,
dopo che è stato diffuso il messaggio del 17 settembre scorso, “Ho detto soltanto che doveva chiedere
scusa ai non cristiani”. Ma conoscono il Vangelo di Matteo, dove si parla della correzione
fraterna? Tutti possiamo sbagliare, solo Dio non sbaglia. Solo la Madonna non sbaglia, essendo la
piena di grazia. Ella non ha mai commesso neanche un’imperfezione; ma tutti gli altri, compreso
il mio carissimo amico San Giuseppe, hanno commesso degli errori, seppur piccoli o
imperfezioni lievi. È la natura umana che comporta il peso della debolezza. È un’offesa, quindi,
dire che San Giuseppe, e voi sapete quanto ami San Giuseppe, è imperfetto? Sento che egli sta
annuendo con la testa dicendo: “è vero, è vero”. Perché non prendiamo esempio dai santi?
Quanti papi hanno sbagliato lungo i secoli, voi non conoscete la storia della Chiesa, se la
conosceste, vi mettereste le mani tra i capelli per quanti errori sono stati commessi! Allora sto
parlando male dei papi del passato? No. 
La grandezza della redenzione consiste esattamente in questo: le persone come me, come voi,
piene di imperfezioni, di debolezze possono diventare santi ed essere dichiarati santi da Dio.
Tuttavia, se noi ci guardiamo dentro, dobbiamo riconoscere che abbiamo tanti aspetti che devono
essere corretti. Se la Madonna ci corregge, fa un atto di amore, un atto di fiducia; dice: “Coraggio,
figlio mio, hai sbagliato, ma puoi cambiare e diventare santo”. Questo significa parlare male? Vedete
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come si interpretano male le parole di Dio. “La veggente che qualcuno vuole distruggere non ha colpa
di nulla, ripete solo quello che io dico in nome di Dio”, allora se siete onesti prendetevela con Dio.
“Perché gli uomini comprendono male ciò che dico e colpiscono l’innocente?”. Perché sono dei
vigliacchi, questo è il discorso, sono dei vigliacchi. “Che male c’è se io, la Madre dell’Eucaristia, ho
detto che il Papa deve chiedere scusa ai non cristiani?”. Avrebbe fatto un favore a tutti i cristiani. Se
queste scuse fossero state date, quante lacrime in meno, quante sofferenze in meno ci sarebbero
state! Quante chiese non sarebbero state bruciate, quanti fedeli non avrebbero subito pestaggi!
“Possibile che i grandi uomini chiamati da Dio capiscano sempre ciò che vogliono per ferire i miei due
figliolini?”. Allora vuol dire che questi sono solo pretesti. Sono consapevoli che questi messaggi
sono autentici e vengono da Dio, ma si va avanti a luoghi comuni, si ripetono delle baggianate,
innalzandosi anche a giudice di Dio. Questo è tremendo! Si colpisce il profeta, colui che Dio ha
chiamato per far conoscere la sua volontà. “Ogni volta che ho fatto un richiamo materno, gli uomini
della Chiesa si sono offesi e hanno attaccato i due figliolini”. Io celebro la S. Messa qui, esaurisco il mio
ministero per ora in questo ambito ristretto, ma tornando a Don Ernesto a lui hanno proibito di
celebrare la S. Messa in diversi luoghi dove andava, perché ha diffuso il messaggio del 17
settembre scorso. 
“Io, Madre dell’Eucaristia, dico che queste cattiverie devono terminare”, sono vere cattiverie; chi ha un
po’ di sensibilità, se ha fatto soffrire una persona, anche involontariamente, sta male. Ma come
possono costoro colpire, far soffrire e non provare nessun rimorso, nessun disagio? Hanno ucciso
la coscienza. 
“Invito i miei sacerdoti ad andare avanti in nome di Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo. È così bello
chiedere perdono e perdonarsi a vicenda”, ma sono atti di amore, un amore che chiede di essere
perdonato, l’altro amore che è felice di dare il perdono: due amori che si incontrano. 
Se questo venisse fatto nelle famiglie, tra coniugi, tra fratelli, tra parenti, tra amici, quante
sofferenze in meno ci sarebbero! Invece ci si mette sempre in situazioni di lottare uno contro
l’altro. Bisognerebbe riconoscere i propri errori e chiedere perdono all’altro, consapevoli che in
un’altra occasione sarà lui a sbagliare e a chiedere perdono. Ti concedo il mio perdono perché ti amo,
mi offri il tuo perdono perché mi ami. 
Questo è ciò che dobbiamo sempre tenere presente, “Sarebbe ora di chiedere perdono anche al
Vescovo Claudio Gatti”, queste sono parole che vengono da Dio. “L’avete fatto soffrire molto e
continuate a farlo soffrire”, lo avete sentito anche oggi, questa sera, ma, ecco la Mamma che soffre
del comportamento sbagliato dei propri figli, “Andate in pace e accostatevi in grazia a Gesù
Eucaristia”. Oggi ha ripetuto questo, perché, purtroppo, si accostano all’Eucaristia e compiono
sacrilegi. 
“La Mamma vi copre con il suo manto materno e vi tiene tutti stretti al suo cuore”.
Ecco, di fronte all’amore di Dio, di fronte all’amore della Madonna e alla sua sollecitudine
materna, noi, una volta in più, dobbiamo prendere esempio. Ciascuno di noi ha qualcuno da
perdonare e qualcun altro a cui deve chiedere perdono; se siamo con Dio facciamolo, se siamo
figli di Dio facciamolo, se siamo figli della Madonna facciamolo. Se, invece, siete figli e servi del
male, allora, continuate a fare quello che di sbagliato avete fatto finora, ma non è il vostro caso,
non mi rivolgo a voi, non parlo a voi, perché so che vi sforzate di fare tutto ciò che Dio, la
Madonna e il Vescovo vi stanno indicando e insegnando. 
Sia lodato Gesù Cristo.



MMaria ti chiedo di aiutarci, aiuta me, ma soprattutto, aiuta Marisa. Io mi inchino di fronte alla
Tua volontà, vuoi che lei, in quest’ultimo tratto di strada, continui la sua missione e la sua
sofferenza. Tu sai che io ti avevo chiesto che l’ultimo tratto di strada fosse, invece, diverso. Ma io
sono una creatura, Tu il mio Dio, e io mi inchino. Ma non andare oltre, mio Dio, i limiti che Tu
stesso hai indicato. Non permettere agli uomini di oltrepassare, con la loro insensibilità, col loro
egoismo, quei limiti che Tu non ti permetti di oltrepassare perché, quando hai detto che i dolori
provocati a Marisa da quei calci sarebbero stati superiori a quelli della Passione, mio Dio, questo è il
limite che gli uomini hanno superato e che Tu non avresti mai voluto raggiungere. Tu puoi tutto, se
vuoi, Tu puoi tutto, se la Tua volontà lo permette e io, noi che ti amiamo, ti diciamo: abbi pietà di
questa figlia, falla vivere più serenamente. Hai visto ieri, durante la passeggiata, che avrebbe dovuto
essere di evasione, di ripresa, di distrazione, quante volte è svenuta? È stata sempre male e io ho
sentito uscire dalla sua bocca continuamente questo lamento e questa richiesta: “Signore, vieni presto
a prendermi, non ce la faccio più!”. A Te che sei il nostro Papà, io chiedo: “Sono queste le vacanze che tu
avevi pensato, organizzato, deciso per noi?”. 
Dio mio, stacci vicino, in questo momento ci sentiamo bambini smarriti, confusi, stanchi. Siamo
come quei viandanti che sono stati sopresi dalla tempesta in una foresta e non sanno più dov’è
l’inizio e dov’è la fine di questa foresta e gli alberi che rappresentano le preoccupazioni, i dolori e le
sofferenze, coprono la luce che viene dall’alto. Tu mandi la tua luce, ma noi non la riceviamo, perché
tanta è la sofferenza che ci impedisce di accorgercene. Dio mio, so bene che, in questo momento, il
Paradiso è in adorazione davanti a Te, che fa proprie queste parole che escono da un cuore turbato e
provato e prima di tutti c’è colei che ci hai donato come Mamma, che sta piangendo per noi e, a
fianco a lei, nonna Iolanda. È possibile, mio Dio, che loro debbano continuamente piangere e noi
soffrire? Mi hai fatto vedere un anticipo del Paradiso, pochi giorni fa. So, e l’hai promesso, che
quello sarà il posto definitivo della felicità eterna di Marisa e, quando Tu deciderai, porterai anche
me in Paradiso. Devo, e questa è la Tua volontà, realizzare una missione che è inferiore solo a quella
di Tuo Figlio. Lui ha fondato e istituito la Chiesa, a me il compito di ripulire questa Chiesa che
esiste, ma che è sporca. Però ci vogliono energie, collaboratori, forze, entusiasmo, coraggio, slancio,
perseveranza e amore. Forse, l’unica cosa che c’è nel nostro cuore è l’amore, del resto non c’è più
niente. È vero, l’hai detto, trascineremo queste povere misere carni senza che, dalla bocca, esca
un’amara parola di rivolta questo vale nel campo morale e psicologico, nel campo materiale e fisico.
Hai visto, mio Dio, che mi trascino, che non ho neanche più la forza di stare in piedi durante la
Santa Messa. Dammi la forza, fa’ stare meglio Marisa, non posso andare avanti così.
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“Io, Gesù di Nazareth, ho ordinato Vescovo il sacerdote; Io, Gesù di
Nazareth, in nome di Dio Padre, di Dio Spirito Santo e di Me, Dio
Figlio, ho ordinato vescovo il sacerdote Don Claudio Gatti. Io ho
ordinato i l  primo Papa e gli  apostoli  vescovi,  ma tutto è stato
cambiato… Non è importante che siano gli uomini a darti la pienezza
del sacerdozio; Io sono Gesù, Io sono Dio, Io solo posso fare tutto ciò
che voglio e nessun uomo della Terra può impedirmi di fare qualcosa.
” (Lettera di Dio del 26-06-1999).

S.E. Mons. Claudio Gatti ha firmato il decreto per riconoscere l’origine
soprannaturale delle apparizioni della Madre dell’Eucaristia alla
veggente Marisa Rossi  e  l ’autenticità e  veridicità dei  miracoli
eucaristici.  Subito dopo la firma, avvenuta nella Basilica Madre
dell’Eucaristia alla presenza di tutta la comunità, si è manifestata la SS.
Trinità a Marisa e ha parlato la Seconda Persona Divina: “Io, Gesù,
parlo a nome di Dio Padre, di Dio Spirito Santo e a nome Mio. Noi, le
Tre Persone Divine, insieme agli angeli e ai santi e soprattutto insieme
alla mia e vostra mamma, la Madre dell’Eucaristia, abbiamo gioito per
l’obbedienza fatta. Hai firmato il decreto, Eccellenza, e hai ubbidito a
Dio, come sempre”.

14 settembre 1995

14 settembre 1999

Mentre i fedeli erano raccolti in preghiera, Marisa sostava all’inizio
delle scale, seduta in carrozzella. Reggendo la Croce, mi sono messo
alla testa della processione, avviandomi verso Marisa. Giunto a pochi
metri da lei, l’ho vista alzarsi senza alcun aiuto esterno, e camminare
verso la Croce, seguendo, come ella mi dirà, un preciso ordine della
Madonna. Marisa ha baciato Gesù sulla fronte e ha visto fuoriuscire dal
costato una particola. Io, poiché reggevo la Croce, non ho visto questa
“fuoriuscita”, ma ho visto immediatamente dopo la particola sul palmo
della mano sinistra di Marisa. (Dal racconto del Vescovo Claudio Gatti)

XXI ANNIVERSARIO DELL’INIZIO DEL SERVIZIO EPISCOPALE DI MONS. CLAUDIO GATTI

XXV ANNIVERSARIO DEL PRIMO MIRACOLO EUCARISTICO

XX ANNIVERSARIO DELLA FIRMA DEL DECRETO

14 settembre 2000


